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All'indomani del ritorno dei ministri degli Esteri dal Sudafrica 

Delusione alla Comunità 
per la missione a Pretoria 
Il prossimo 10 settembre avrà luogo la riunione per concordare un atteggiamento comune di fronte al 
regime razzista - Il modo stesso in cui si è svolto il viaggio dimostra che si vogliono evitare reali pressioni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Se non è 
stata dannosa, è stata super
flua. L'opinione dominante 
negli ambienti diplomatici 
della Comunità a Bruxelles 
sulla «missione^ a Pretoria 
dei tre ministri degli esteri 
Cee oscilla tra questi due 
giudizi. Anche chi si ostina a 
non ammettere che sarebbe 
stato opportuno annullare il 
viaggio, almeno dopo le ri
chieste in questo senso venu
te dai paesi africani e dopo lo 
schiaffo ricevuto dai diri
genti del regime sudafricano 
con il veto al colloquio dei tre 
ministri con Mandela, ha un 
bel da fare a pretendere che 
sia stato «utile.. Il viaggio 
doveva servire ai Dieci per 
orientarsi sulle misure con
crete da adottare per dare 
credibilità al proprio finora 
platonico impegno contro 
l'apartheid. Su questo piano 
non possono esserci dubbi: 
non si è fatto il minimo pas
so avanti. 

I tre «inviati speciali' rife
riranno il prossimo dieci set
tembre al Consiglio dei mi
nistri degli Esteri, che dovrà 
appunto discutere sul da far
si. Ma. qualsiasi cosa raccon
tino, la situazione cambierà 
di poco. Come già nelle due 
precedenti riunioni di luglio, 
i ministri dei Dieci non riu
sciranno a mettersi d'accor
do sul principio delie sanzio
ni economiche contro il Su
dafrica. Britannici, tedeschi 
e belgi sono risolutamente 
contari, altri, fra cui l'Italia, 

JOHANNESBURG • Un'immagine della repressione 

fanno il pesce in barile. E, se 
i dati di questa situazione 
dovessero cambiare, di qui al 
10 settembre, non sarà certo 
per merito di quanto potran
no dire o fare i tre ministri 
improvvisamente spediti a 
Pretoria. 

A fronte di questa patente 
inutilità di questa iniziativa 
sta il danno incontrovertibi
le della perdita d'immagine 
che il viaggio ha causato alla 
Cee. Agli occhi dell'opposi
zione interna al regime di 
Pretoria, dei paesi africani e 
anche della stessa opinione 
pubblica europea. I servizi 
della Commissione, ieri, nel 
panorama che dedicano di 
tanto in tanto agli orienta
menti dell'opinione pubblica 
e della stampa nei paesi della 
Comunità, hanno dato am
piamente conto delle criti

che. e talora dei sarcasmi, 
che hanno accompagnato la 
missione della «troika». 
- Gli olandesi sembrano es
sere i più duri. I giornali insi
stono sul fallimento penoso 
dell'iniziativa, riscattata ap
pena appena dalla generosi
tà del vescovo Tutu, che, sia 
pur riluttante, ha evitato di 
mandare al diavolo i tre eu
ropei. La stampa belga, il go
verno di Bruxelles pare tra i 
capitila dell'opposizione alle 
sanzioni, sostiene in larga 
misura che non c'è altro da 
fare. Cosi quella francese e 
danese. 

Il clima è tale che lo stesso 
commissario Cee Willy de 
Clercq, rientrato a Bruxelles 
da Pretoria dove aveva ac
compagnato i tre ministri, si 
è ben guardato dal lasciarsi 
andare all'entusiasmo 

suH'«utHità» del viaggio. 
Esprimendo «impressioni 
personali», ha detto che «in 
tutti i contatti, con i sindaca
ti, con l'opposizione ufficia
le, con quella non ufficiale, 
con le chiese», è stato riscon
trato «un consenso larga
mente diffuso sulla necessità 
di abolire l'apartheid». Signi-
lictive, secondo de Clercq, le 
indicazioni venute in questo 
senso «dal mondo degli affa
ri». Ma il tempo — ha ag
giunto il commissario Cee — 
«non gioca a favore della mo
derazione, e perciò ci vuole 
un'azione rapida». E con ciò 
siamo daccapo: quale «azio
ne rapida»? Insomma, che 
fare? De Clarcq: «Il presiden
te di turno del Consiglio Cee 
(cioè il lussemburghese 
Poos) farà un rapporto ai mi
nistri dei Dieci e saranno lo

ro a prendere le declsoni». 
Siamo al punto di parten

za, quindi. Anzi, un po' più 
indietro, giacché, come era 
prevedibile e previsto, il regi
me di Pretoria si è subito 
giocata la carta della legitti
mazione internazionale e del 
dialogo da pari a pari, «per 
comprendersi meglio e spaz
zar via i malintesi», che la 
Cee, inviando la missione nel 
modi in cui l'ha fatto, gli ha 
graziosamente offerto su un 
piatto d'argento. 

Dopo le «foto di famiglia» e 
i «cordiali colloqui», il gover
no sudafricano ha consegna
to ai tre ministri un impu
dente comunicato — il cui 
testo è stato diffuso ieri a 
Bruxelles — nel quale affer
ma dì «condividere» la repul
sione (europea) per l'apar
theid, e indica linee delle «ri
forme» (dialoghiamo sì. ma 
con chi vogliamo noi). Quan
to allo stato d'emergenza e 
alla situazione dei detenuti, 
il comunicato sostiene che il 
primo verrà eliminato e la 
seconda «riconsiderata» 
quando «cesserà la violenza» 
e si tornerà alla «normali
tà»... 

In questo clima, ben poco 
conforto ha recato la confer
ma che de Clercq incontrerà, 
l'il o il 12 settembre ad Am
sterdam, esponenti dell'Afii-
can National Congresso. 
Mossa doverosa, ma a quella 
data le decisioni (o più pro
babilmente le non decisioni) 
dei ministri degli Esteri dei 
Dieci saranno già cosa fatta. 

Paolo Soldini 

Sciopero represso 
Altre due vittime 
Crisi economica 

Nove minatori feriti durante la protesta 
Continuano gli incidenti in tutto il paese 

JOHANNESBURG — Nove 
operai feriti dai colpi sparati 
dalle guardie private e ven
tuno arresti sono il primo, 
certo solo parziale, bilancio 
delle repressioni attuate per 
impedire lo sciopero dei mi
natori, proclamato in cinque 
miniere d'oro* in due di car
bone. Polizia e guardie pri
vate sono intervenute per 
impedire le riunioni tra i la
voratori. Le fonti governati
ve affermano che la maggior 
parte dei minatori interessa
ti alla controversia sindacale 
è scesa nei pozzi, ma il nu
mero degli scioperanti è sta
to comunque rilevante e nel 
conto vanno messe le brutali 
misure repressive adottate. 
Fin da sabato gli elicotteri 
delia polizia sorvolano le mi
niere per intimidire i lavora
tori con altoparlanti: si mi
naccia di aprire il fuoco nel 
caso in cui le agitazioni con
tinuino. 

La polizia ha reso noto che 
altre due persone di colore 
sono morte nei disordini del
le ultime ore. Un poliziotto 
nero ha ucciso un uomo che, 
secondo la polizia, intendeva 
bruciargli la casa. Il cadave
re di un altro poliziotto nero 
è stato rinvenuto nei pressi 
di Pori Elizabeth. Dopo cin
que giorni di chiusura, i 
mercati finanziari del paese 
hanno ripreso la loro attivi
tà.' La moneta nazionale, il 
rand, ha avuto un apprezza
mento rispetto al dollaro, ma 
la cosa non pare indicare 
una reale tendenza di conso
lidamento. Il ministro delle 
Finanze Barend du Plessis 
ha illustrato in una confe
renza stampa le drastiche 
misure governative contro la 
crisi economica. Tra esse la 
parziale sospensione nel pa
gamento dei debiti con l'e
stero. Il ministro ha ammes
so le difficoltà del paese a se
guito. tra l'altro, della fuga 
di capitali in atto. 

Per Andreotti 
c'è contrarietà 
alle sanzioni 

Il titolare della Farnesina attribuisce 
credibilità alle intenzioni dei razzisti 

Giulio Andreotti 

ROMA — Di ritorno dal Su
dafrica, Andreotti — che ha 
partecipato alla missione co
munitaria — ha rilasciato 
una seconda dichiarazione 
per giustificare il viaggio. 
Una dichiarazione che rap
presenta in pratica una nuo
va apertura di credito verso 
il governo razzista di Preto
ria. Secondo Andreotti, 
l'«pplnione prevalente» regi
strata in Sudafrica dai tre 
ministri degli Esteri è con
traria alle sanzioni. Dando 
credibilità ai progetti di Bo-
tha, Andreotti ha aggiunto: 
«Io credo che, se riusciranno 
ad avere dei denominatori 
comuni, anche all'interno di 
ciascuno dei gruppi, il pro
gramma di rinnovamento, di 
riforme veramente radicali, 
ha la possibilità di essere 
condotto avanti perché ri
tengo che la situazione eco
nomica oltretutto spinge a 
un cambiamento». 

Al viaggio dei tre ministri 

della Cee, il giornale sudafri
cano conservatore e filogo
vernativo «The Citizen» ha 
dedicato ieri un'intera pagi
na e ha citato «fonti molto 
qualificate» per sostenere 
che il presidente Pieter Bo
tila è rimasto «molto soddi
sfatto». Soddisfatto perché? 
«Per l'allontanamento — 
prosegue il giornale — del 
pericolo di un maggior isola
mento diplomatico ed eco
nomico del Sudafrica sulla 
scena mondiale». 11 viaggio 
dei tre ministri doveva pre
ludere all'ulteriore contesta
zione del regime dell'apar
theid e si è dunque risolto nel 
suo esatto contrario: in un 
aiuto a uscire dall'isolamen
to, come scrive il foglio con
servatore su trasparente im
beccata governativa. Di qui 
il «senso di ottimismo» pro
dotto in Sudafrica — stando 
a quanto scrive «The Star», il 
più diffuso giornale del pae
se — dalla visita della dele
gazione comunitaria. 

• • * Università, Chiese, sindacati: aumenta 
negli Usa r ii ii isizione all'apartheid 

Alla festa di Ferrara conferenza stampa di padre Thomas Gannon, gesuita della Georgétown University, e 
di Mario Savio, del campus di Berkeley - Le ragioni storiche e sociali di una ripulsa che non piace a Reagan 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — In Usa la pro
testa contro il governo razzi
sta di Pretoria va assumendo 
caratteristiche analoghe a 
quella dei tempi della guerra 
del Vietnam, sia per dimen
sione che per qualità: mani
festano gii studenti nelle 
università, scendono in cam
po le chiese, i sindacati. A li
vello di opinione pubblica si 
va diffondendo un forte sen
timento antiapartheid che 
ha colto di sorpresa anche il 
governo Reagan il quale pur 
negando sanzioni economi
che e politiche ha tuttavia 
dovuto mostrarsi più pru
dente. 

Cosa ha permesso un'evo
luzione così rapida di questo 
movimento? La risposta 
l'hanno data ieri mattina in 
una conferenza stampa — 
alia Festa nazionale dell'U
nità di Ferrara — due auto
revoli esponenti di questo 
movimento: il padre gesuita 
Thomas Gannon S. J. della 

Georgétown University di 
Washington e Mario Savio 
dell'Università di Berkeley, 
leader del «sessantotto ame
ricano». Le radici — hanno 
detto — sono antiche e af
fondano nella storta stessa 
degli Stati Uniti d'America: 
dalla lotta per l'abolizione 
della schiavitù a quella più 
recente per l'eguaglianza dei 
diritti tra neri e bianchi, al 
movimento anteguerra. Sa
vio ha ricordato la sua mili
zia con Martin Luther King 
e le battaglie per l'accesso 
dei negri alle università 
americane con pari diritti 
dei bianchi. 

•Dietro al movimento an
tiapartheid — ha rilevato 
Savio — c'è tutta una stona 
che ha prodotto in America 
un forte sentimento antiraz-
zista. ormai irreversibile. 
L'ant'iapartheid fa parte a 
pieno titolo del movimento 
per i diritti umani, cioè di 
quella politica che è riuscita 
ad allargare il consenso all'i

niziativa - americana nel 
mondo, a tal punto che nel 
nostro paese è difficile ormai 
esprimere una opinione raz
zista». Le università dove il 
movimento è nato sono quel
le che hanno una forte tradi
zione di lotta: Berkeley, Co
lumbia, Corwell. Da qui l'ini
ziativa si è estesa ad altri 
campus e nell'arco di pochi 
mesi ha assunto caratteristi
che di massa, coinvolgendo 
non solo studenti, ma anche 
altri ceti sociali e culturali. Il 
movimento antiapartheid è 
a maggioranza bianca, però 
è diretto da un negro. 

Cosa chiedono gii studen
ti? Oltre a misure radicali 
come il ritiro dei capitali e la 
chiusura di ogni attività eco
nomica americana in Suda
frica, essi sollecitano le am
ministrazioni universitarie a 
ritirare i propri investimenti 
da quelle compagnie che 
hanno contatti con il regime 
di Pretoria. «Non siamo solo 
noi a riflettere su questo 

punto — ha fatto notare 
Gannon — ma anche alcune 
corporazioni che negli ultimi 
anni si sono poste domande 
sulla loro presenza in Suda
frica». 

Per una condanna morale 
e politica netta si è pronun
ciato anche il Consiglio na
zionale delle Chiese (che rag
gruppa tutte le tendenze reli
giose). Sul còme, nel concre
to, realizzare questa condan
na le posizioni delle Chiese si 
diversificano. «Dipende mol
to — ha rilevato Gannon — 
dagli orientamenti politici 
ed economici dei singoli e 
delle Chiese stesse. La reli
gione in America, ha fatto 
notare non senza amarezza, 
ha la sua forza, ma anche i 
suoi limiti». Ad esempio nel
lo schieramento delle Chiese 
gli evangelisti e i metodisti 
— presenti soprattutto negli 
stati dell'America del Sud 
dove la discriminazione raz
ziale ha alle spalle un pesan
te retaggio storico — sono 

quelli" più conservatori sia 
sul piano politico che su 
quello economico. Gannon 
ha anche parlato del recente 
viaggio del papa in Africa e 
si è detto certo che esso ha 
avuto un'influenza positiva 
al di là della posizione mino
ritaria che la chiesa cattolica 
ha nel continente. 

Mario Savio ha fatto poi 
notare come il movimento 
antiapartheid abbia potuto 
consolidare e ampliare 
un'opposizione a Reagan 
che sarebbe stato, invece, 
difficile mobilitare sulla po
litica interna. Previsioni sul
le mosse future dell'Ammi
nistrazione americana per il 
Sudafrica? Gannon e Savio 
dicono che non c'è da atten
dersi molto: il governo Rea
gan si è opposto ad ogni san
zione. E il Congresso, convo
cato per settembre, probabil
mente ne varerà qualcuna 
che però avrà soltanto un va
lore simbolico. 

' Raffaele Capitani 

PALERMO - 4 settembre 1982. il luogo dell'attentato al generale Dalla Chiesa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Vuol raccon
tarmi come mai un ragazzo 
alla tua età combatte la ma
fia e si ritrova in via Carini 
per il terzo anniversario del
l'uccisione di Dalla Chiesa, 
di sua moglie Emanuela, del 
poliziotto Domenico Russo 
che lo scortava? Mentre la 
formulavo la domanda mi 
era sembrata un po' inge
nua, dì quelle buttate lì a ca
so nel tentativo di avviare un 
conversazione. Avrebbe evo
cato invece tantissime rispo
ste non convenzionali, cosi 
da rendere superflue do
mande più specifiche. Gae
tano Scaduto, ventanni, stu
dente palermitano dell'Ipsia, 
scuola di avviamento profes
sionale, la pensa come molti 
giovani a volte più giovani di 
lui. anche se non tutti hanno 
acquisito ' definitivamente 
certi valori. 

Com'è Palermo? — «Una 
città che ai giovani non offre 
nulla, proprio nulla. Nean
che un bel locale dove bersi 
in pace una birra, ascoltando 
della buona musica. Il festi
val dell'Unità che si tiene 
ogni anno è un'occasione 
•mondana» irripetibile. Il 
giovane sa che, conclusi gli 
studi, se vuole davvero tro
vare un lavoro la soluzione 
migliore sarà quella di ab
bandonare la Sicilia. Oppure 
deve sperare nel solito uomo 
politico che sia disposto a ca
vargli le castagne dal fuoco. 
Secondo me l'assistenziali
smo personale e l'assistenza 
dello Stato provocano nelle 
coscienze giovanili un danno 
pari a quello provocato dalla 
mafia». 

Studente a Palermo — 
•Chi te l'ha detto che i doppi 
e tripli turni sono un ricordo 
del passato? Ad esempio, 
proprio nell'istituto che fre
quento io, anche quest'anno 
sono la regola. Non ci sono 
laboratori sufficienti e ade
guati. Certi esperimenti di 
chimica siamo costretti a 
svolgerli in classe. Col risul
tato che le esalazioni delle 
sostanze adoperate finiscono 
con il compromettere l'agibi
lità dei locali. L'anno scorso 
le lezioni sono iniziate a feb
braio: ci è rimasto a malape
na il tempo per dare un'oc
chiata all'intero program
ma. Figurati se potevamo 
pensare ad un modo "diver
so" di fare scuola». 

1 giovani che a Palermo 
nascono *vecchU — «Sono 
quelli che lavorano nei bar, 
nei ristoranti, nelle macelle
rie o nelle officine. Sono mi
gliaia e migliaia. Ed è lavoro 
nero, non sindacalizzato, 
esposto al ricatto di un pìcco
lo proprietario che molto 
spesso deve sfamare la fami
glia numerossisima. Questi 
giovani - diventano adulti 
senza conoscere i diritti che 
in altre parti d'Italia sono 
entrati nel senso comune». 

L'handicap di essere «pa-
lermitano* — «Qualche gior
no fa a Vulcano io e due miei 
amici abbiamo conosciuto 
due ragazzi romani. Quando 
ci siamo presentati stentava
no a credere alle nostre paro
le. Avevano la nostra età. 
erano aperti, simpatici. Ep
pure ci chiedevano: possibile 
che siate palermitani? Allora 
venite dalla città dove co
manda la mafia? Non ci han
no chiesto perché non calza
vamo la «coppola», ma quasi. 
C'è un problema dì immagi
ne che non si risolve ripeten
do fino alla nausea che la 
lotta alia mafia è un questio
ne nazionale». 

La •politica* a Palermo — 
•Per chi non ha i banchi, le 
aule. le lavagne, il Comune è 
la controparte naturale. 
Spesso pero la controparte 
scompare: crisi comunali a 
catena, sindaci impallinati 
da franchi tiratori, sindaci 
arrestati, sindaci che si di
mettono. A volte lo studente 
che sfila in corteo assomiglia 
a certi satelliti che non arri
vano mai a destinazione: gi
rano all'infinito, ritrovando
si ai punto di partenza, E 
normale che la Regione sici
liana tenga in banca 4 mila 
miliardi mentre potrebbe in
vestirli; è spiegabile che da 
vent'anni il Comune affitti le 
scuole dai costruttori privati 
quando farebbe prima a co
struirle? Gli verrebbe pure a 
costare di meno. E perchè 
non si bandiscono i concorsi 
nella pubblica amministra
zione? A molti di noi il Pei 
piace, perchè è contro la ma
fia e si differenzia dagli al
tri». 

S'io fossi sindaco a Paler
mo... — «Capirei che questi 
giovani non pretendono il 
computer, ma la sedia. Quin
di sarei più prudente nelle 
mie dichiarazioni non di-
rrenticando mai che nella 

«In piazza perché 
la mafia non si batte 

con la retorica» 
I motivi della manifestazione di oggi a Palermo, nell'anniver
sario della strage di via Carini - « Vogliamo verità e giustizia » 

maggior parte delle scuole 
non esiste ancora il riscalda
mento. Poi troverei la sede 
per il coordinamento stu
dentesco, una delle poche 
strutture vive che abbiano 
un senso. Leoluca Orlando, il 
sindaco che governa per ora? 
Speriamo non sia un bluff, e 
non sì metta a posto la co
scienza firmando i nostri ap
pelli. Sembra una persona 
pulita, ma al rinnovamento 
di certi partiti crediamo 
sempre di meno». 

I comitati antimafia a Pa-
fermo — «Questi organismi 
si sono moltiplicati di fronte 
alla sfida crescente delle co
sche. Vi può partecipare chi 
vuol fare qualcosa di concre
to. Il movimento sorse quan
do Dalla Chiesa era ancora 
vivo e invitava i giovani dal
lo «sguardo pulito» ad orga
nizzarsi. Si è esteso dopo 
l'uccisione di Pio La Torre e 
dello stesso Dalla Chiesa. Ma 
dobbiamo ancora colmare il 
divario fra le reazioni emoti-
vee la lotta che si preannun
cia di lunga durata. Proprio 
questo è il compito principa
le del «coordinamento dei co
mitati». Come dicevo non ab

biamo una sede, siamo co
stretti a riunirci a villa Giu
lia. sedendoci sulle panchi
ne. Nonostante queste diffi
coltà si sono svolte numero
se assise contro la mafia, la 
marcia a Ciaculli, l'altra nel 
triangolo della morte Baghe-
ria, Casteldaccia Altavilla». 

•Lezioni' antimafia nelle 
scuole di Palermo — la Re
gione siciliana ha approvato 
una legge per veri e propri 
corsi antimafia. Ma le inizia
tive sono ancora affidate alla 
sensibilità di alcuni presidi, 
di qualche insegnante. La 
vecchia mentalità è dura a 
morire: le lezioni antimafia 
vengono considerate spesso 
una perdita di tempo, tempo 
prezioso che sottrai allo stu
dio». 

Il 3settembre in via Carini 
— «Contro la mafia c'è chi 
sta zitto, chi lotta solo a pa
role. Noi ci ritroveremo in 
via Carini come dice l'appel
lo, per pretendere due rispo
ste semplici e immense allo 
stesso tempo: verità e giusti
zia. Il 3 settembre: questa da
ta purtroppo per noi non ha 
il significato di vittoria che 

ha il 25 aprile. Ma non può 
rappresentare solo il ricordo 
di un lutto profondo che' col
pi Palermo: intendiamo in
fatti rilanciare la lotta alla 
mafia, incontrandoci ancora 
con i giudici, quelli che se la 
sentono di raggiungere il 
terzo livello, con i poliziotti, 
quelli che rischiano di perso
na. E il 4 settembre ci riuni
remo nella facoltà di econo
mia e commercio per l'in
contro di tutti i comitati an
timafia d'Italia. Vogliamo 
cambiare Palermo. Il primo 
giorno in cui Dalla Chiesa 
giunse nella nostra città salì 
su un taxi e se ne andò in 
Prefettura. E morì, cento 
giorni dopo, in un'auto non 
blindata. Il ricordo di questi 
due episodi, del tutto natura
li. si tramandano qui come 
l'esempio di una stravagan
za. Vogliamo che si affermi 
un senso comune che non 
smarrisca i valori della civil
tà, della serenità della vita, 
di una tranquilla conviven
za. Anche cosi si combatte la 
mafia». - - j 

" Saverio Lodato 

Contro l'assuefazione e l'avvilimento 
' L'appuntamento di stasera, a Palermo, può 
avviare una svolta contro la mafia. E questo il 
terzo anno che sì ricorda l'eccidio di via Carini, 
ma per la prima volta agli studenti che organiz
zano l'iniziativa sono pervenuti messaggi da tut
ta Italia. Si è manifestata una sensibilità molto 
vasta alla lotta contro la maia, che ha riguardato 
il ministro della Giustizia, giornalisti, avvocati, 
magistrati, politici, molte categorie produttive. 
«Mondo cattolico»,rivista della curia palermita
na, ha invitato con parole ferme, a resistere al
l'assuefazione provocata dal numero crescente 
delle vittime all'avvilimento alimentate dalla ri
presa mafiosa. È troppo presto per parlare di un 
nuovo fronte antimafia, ma in questi giorni si 
stanno manifestando le condizioni per costruire 
una nuova vasta alleanza democratica contro la 
mafia, nella quale si possa ritrovare chiunque 
crede nei valori della libertà e della vita indipen
dentemente dalle opinioni politiche e dal credo 
religioso. 

Dopo gli arresti dell'anno scorso, di Ciancimi-
no. dei Salvo e degli altri quattrocento il movi
mento antimafia si è progressivamente ridotto. Il 
firolungato silenzio ai voci di grande autorevo-
ezza, come quella del cardinale Pappalardo, ha 

in qualche modo contribuito a questo rallenta* 
mento di tensione e di vigilanza. In qualche am
biente. infine, sì faceva mostra di un esuberante 
ottimismo per convincere che il più era fatto, che 
il terzo livello era un'invenzione politica, che bi
sognava tornare tutti a casa alle ordinarie occu
pazioni. 

Nel frattempo la mafia rinserrava le fila e ri
partiva all'attacco. Cinque parenti di pentiti an
nientati in pochi giorni; tre imprenditori uccisi a 
Palermo perchè per ragioni diverse intendevano 
-sottraisi al ricatto mafioso; la strage di Pizzolun* 
go, contro il giudice Palermo; e poi Antiochia, 
Cassarà, Montana. 

Ci si sarebbe attesi una risposta di parallela 
intensità. Ma così non è stato. I partiti che am
ministrano il paese da Roma sono gli stessi che 
amministrano la Sicilia e le maggiori citta sicilia
ne. Nelle casse della Regione di queste città giac
ciono molte migliaia di miliardi che potrebbero 
creare ricchezza e posti di lavoro e che invece 
restano non spesi, come se non si fosse ancora 

capito che così si avvantaggia l'economia mafiosa 
e si sacrifica l'economia legale. Mentre il con
gresso dell'Onu, da Milano, ci informa che Paler
mo è una delle capitali del grande crimine orga
nizzato, il capo della polizia promette alla que
stura della città, dopò un'apposita riunione in
terministeriale, tre nuove automobili. I movi
menti per la vita sono agguerriti, ma restano del 
tutto disinteressati al fatto che nella sola Sicilia 
dall'inizio del 19S4 sono stati commessi circa 800 
tra omicidi e tentati omicidi. I.a stampa naziona
le si è occupata con toni accorati, mesi fa. del 
caso di un imputato per terrorismo di Milano 
che, in libertà provvisoria, aveva avuto difficoltà, 
poi superate, a rientrare in fabbrica. Ma c'è stata 
grande distrazione di fronte al caso del compa
gno Abbisso, operaio e sindacalista, di Reggio 
Calabria. Due killers tentano di ucciderlo e Io 
feriscono molto gravemente. Le indagini fanno 
risalire l'attentato alla sua attività di sindacali
sta; è incriminato ed arrestato per tentato omici
dio il suo datore di lavoro. Quando Abbisso toma 
in fabbrica, dopo la convalescenza, il datore di 
lavoro, nel frattempo liberato. Io licenzia perchè 
si è interrotto il rapporto di fiducia «dopo i noti 
fatti.. 

Non è necessario continuare. La mafia si com
porta sempre più come un grande potere totali
tario; tende a controllare l'economia e la politica; 
abbatte coloro che non riesce a piegare con la 
corruzione e con la paura: cerca di violare gli 
uomini e le istituzioni che la combattono. 

Ma i messaggi che sono arrivati a Palermo in 
questi giorni da diverse espressioni della società 
civile ed anche da qualche elevato livello di re
sponsabilità istituzionale, lasciano intravedere 
che non tutti sono disposti a lasciar prevalere il 
programma mafioso. Le forze e i singoli che han
no lavorato per questo 3 settembre devono per
ciò ritrovarsi senza schematismi, con la stessa 
grande volontà unitaria, anche dopo la marcia di 
stasera. 

Una risposta forte, autorevole, permanente, 
della società civile è lo strumento migliore per 
attivare nuove energie, per isolare i vertici della 
mafia e i loro manutengoli, per avviare la defini
tiva sconfitta dei programmi di controllo totali
tario della nostra democrazia. 

Luciano Violante 

Giovannino Russo sul *Cor-
rietv della Sera» di ieri, pole
mizza con un articolo di Pec-
chioìi apparso su l'Unità del 28 
agosto che si soffermava sul si
gnificato della manifestazione 
di Palermo nell'anniversario 
dell'assassinio del generale 
Dalla Chiesa. La polemica è ar
tificiosa e serve a Russo solo 
per difendere il governo che. a 
suo avviso, è /'obiettivo vero 
dell'offensiva mafiosa perché, a 
suo dire, avrebbe acquisito 
grandi meriti nella lotta alla 
mafia. Di qui la polemica con j 
chi non da questi riconosci
menti e le sferzate a chi nelle 
forze dell'ordine e fra i parenti 
delle vittime della mafia critica 
il governo per la sita inefficien
za. Dopo di che il notista del 
Corriere per rendere più effica
ce la difesa del governo e so
prattutto del ministro Seal faro, 
ricorre ad un artificio facendoci 
mescolare cose che non abbia
mo mai mescolato. E cioè, da 
una parte la decisione del mini
stro degli Interni di rimuovere 
con prontezza quei funzionàri 

Altro che 
successi 

del 
governo! 

che awvano minterrogato* il 
presunto mafioso Marino, mor
to in Questura, e che avevano 
tentato di occultare l'accaduto 
e, dall'altra parte, le responsa-
b'iità generali e particolari del 
governo nella conduzione della 
lotta alla mafia. L'artificio sta 
nel fatto che il primo giornale 
(con un editoriale del direttore) 
che apprm-ava e sosteneva l'at
to del ministro fu proprio l'U
nità. E da questo stesso giorna
le fono invece venute critiche 
severe per ciò che succede in 

Sicilia che sono state lette an
che nell'articolo di Pecchioli. 

Ma a Russo, che è un ferven
te sostenitore dell'azione di 
questo governo, possiamo fare 
noi una domanda. Perché lo 
stesso ministro Scalfaro ha do
vuto ammettere che c'è una 
crescente *non collaborazione» 
della popolazione con lo State-? 
Questa constatazione, amara e 
terribile, è l'ammissione di una 
grave sconfitta politica. Se, an
ziché crescere, diminuiscono i 
consensi e i sostegni della popo
lazione all'azione dello Stato, 
non si capisce di quali successi 
parli Russo. Se la mafia ha la 
forza di ammazzare chi ritiene 
necessario eliminare dalla sce
na siciliana, non si capisce dove 
sta il successo del governo. 

E strano, e anche un po'pe
noso, che un giornalista che ha 
speso tante energie nella batta
glia meridionalista, non colga 
un dato essenziale della situa
zione di oggi in Sicilia e nel 
Mezzogiorno: la crescente crisi 
dì credibilità dello Stato. E 
questo è un successo del gover
no? 
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